
 

LANDRU
Arse dieci donne, compiendo altrettanti delitti

perfetti, ma alla fine fu tradito dalla sua barba

A cura di Pacifico Fiori

La nostra copertina
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vertente ma spiritoso istrione, un

orco che seppe buttare in comme-

dia la più orrenda serie di tragedie.
Si disse che, nonostante la sua re-

pellente barbetta nera, emanava un

fascino irresistibile dai suoi occhi che

ipnotizzava le vittime. Certo, ci fu

un partito landruista, animato da

molte donne. Il mostro di Gambais

riceveva in carcere omaggi femmini-

li e persino offerte di matrimonio.

Durante le elezioni del 1919, quat-
tromila francesi scrissero il nome

 

di Landru sulle loro schede. Le bat-

tute, i « bons mots » dell'imputato al

processo facevano il giro del mon-

do: non ci si preoccupava delle vit-

time, ma delle risposte da attor co-

mico di Landru.

Una cosa incredibile, e la trage-
dia di Gambais supera la fiaba di

Perrault. La realtà del Barbanera di

Parigi ha superato la fiaba del Bar-

bablù di Perrault.

Ci fu un Landru numero uno e un

Landru numero due. Henri-Désiré

 

Landru, nato nel 1869 da brava gen-

te, a quattordici anni diventò sud-

diacono laico in un istituto religioso.
Ma poi si sposò, ebbe quattro figli
(i quali, dopo lo scandalo delle ve-

dove cremate, cambiarono nome tre

volte), fu un impiegato modello, di

intelligenza superiore alla media,
meritò elogi.

Il Landru numero due venne fuori

dopo che egli fu derubato dei piani
di una sua motocicletta esposta a

Parigi e fu truffato della cauzione

dal principale. E per ribellione, forse,
divenne truffatore. La sua prima
condanna fu del 1902, la seconda nel

1910 e la terza nel 1914. Per sfug-
gire al viaggio alla Guiana, Landru

visse di espedienti, cambiando con-

tinuamente nome. Si specializzò in

truffe matrimoniali, pubblicando an-

nunci sui giornali e irretendo donne

non più giovani, per lo più vedove,
desiderose di risposarsi e che aveva-

no del peculio di cui farsi derubare.

Pare incredibile: riusciva a ipno-
tizzare le sue vittime predestinate,

questo don Giovanni maledetto, fisi-

camente insignificante, quasi un pic-

coletto, con barbetta, ma elegante,
dalla parlantina suadente e dagli oc-

chi magnetici.
Le conduceva nella villa affittata

in campagna, le strangolava nel son-

no —così si suppone —, ne straziava

il corpo e lo faceva ardere nella stu-

fa. Poi si impadroniva degli averi

delle povere illuse.

Credeva, Landru, di compiere dei

delitti perfetti facendo sparire i cor-

pi delle vittime. Ma presumeva trop-



 

 
 
 

 

   
 
 

 

 
 

 
 

 
 

   
 

  
  

  
  
 

   

    
   

  

  
  
  
  
  
  
  
  
  
    
 

     
     
 

  
gli uomini tirchi, di registrare tutto, e quelle
paginette fitte di nomi e di cifre permisero
la ricostruzione della serie del delitti.

Nel gennaio e febbraio 1919, alla polizia
fu denunciata la scomparsa di due donne,
la signora Collomb e la vedova Buisson. Il

commissario Dautel e l'ispettore Belin — che

divenne poi uno dei più celebri poliziotti di

Francia — accertarono che le due donne,
prima di sparire, avevano fatto conoscenza

con un misterioso signor Freymet — un cin-

quantenne, di bassa statura, elegante, dalla

barba nera — che aveva promesso di sposarle

e pol aveva venduto i loro mobili. Freymet
aveva condotto le due fidanzate in una sua

villa di Gambais «L’ermitage». Ma a Gam-

bais nessuno conosceva alcun Freymet: la

villetta era affittata da tale Dupont, cinquan-
tenne, piccolo, con barba. Costui ci veniva

di rado, accompagnato da una donna, — una

diversa dall'altra — e si rinchiudeva nella

villetta isolata, dalle persiane sempre serrate,

Dal camino sì levava poi una densa nuvola

di fumo. In precedenza Dupont aveva ordi-

nato 500 chili di carbone. Infine, egli ripar-

tiva da solo per Parigi.

Scivolò su u n abuccia
————...—+—+—+—+.+.TC

Certo, Freymet e Dupont erano la stessa

persona, ma come e dove pescarlo? Ci pensò

il caso a mettere sotto il piede dell'orco la

buccia fatale.

Landru faceva la bella vita con Fernanda

ed era prodigo di doni. Le aveva comperato

un tavolo, e una sera del gennaio 1919 volle

donarle un servizio di piatti. Acquistò le

stoviglie per 300 franchi nel negozio «Les

Lions de Faience », in rue de Rivoli, a Pa-

rigi Mentre usciva fu riconosciuto per la

barba da una amica della signorina Lacoste,

sorella della vedova Buisson, la quale gli si

mise alle calcagna. Il barbuto, ignaro, riusci

a salire su un tranvai e a dileguarsi.

La donna chiamò al telefono la Lacoste

che diede l'allarme alla polizia: « le barbu»

era stato visto in rue Rivoli. Accorse Belin
e accertò che un ometto così e così, con bar-

ba nera, aveva acquistato il servizio di piatti

e aveva dato il proprio indirizzo per il reca-

pito delle stoviglie a domicilio: ingegnere

Luciano Guillet, rue de Rechechont 4.
Il poliziotto corse a quell’indirizzo: era

la casa di Fernanda Segret, frequentata dal

Guillet. Ma i due erano partiti nel frattem-

po per un viaggio di piacere. Belin attese

con pazienza: una settimana dopo, ecco la

coppia tornare a casa. L'ispettore passò la

notte sul pianerottolo. All'alba, raggiunto da

un collega, riuscì a farsi aprire con uno stra-
tagemma.

Svenimenti a catena

L'uomo barbuto, che era in pigiama,g rid ò
alla violazione di domicilio e all'ag g ression e.
Ma dovette calmarsi. Fernanda accorse d a l l a
camera da letto e, naturalmente, svenne.

;
I due si rivestirono e furonog o n d o ttin

posto di polizia. Qui un altro svenimento

Fernanda quando sì scopri che G u illetn
un nome fasullo, e che si trattava di tale

Landru, sposato, con quattro figli. p reg iu -
dicato. :

Ci sarebbe stato poco da fare per ! p o .
liziotti se in una saccoccia di Landru non

È

fossero rinvenuti due taccuini, in c u iV I R A
annotati cifre, date, nomi. Su uno cin
misterioso elenco: «Cuchet, J. idem , È
sil, Crozatier, Havre, Collomb, Babelay, Bu

son, Jaume, Pascal, Marchadier ».

Hei
Al commissario Dautel ea l l ’ i s p e t t o r i ,citi

lin, i cognomi delle due donne —
00 RE

e Buisson — che essi ricercavano furono W U

rivelaz ion e, .

In breve: quello era l'elenco delle sera
che Landru aveva segnato per c o g n i n e n t e
per nomignolo: Cuchet, J. idem, c a l a t ela

{ l figlio; Brésil era la Laborde; Croza

Guillin; Havre la Héon.

 

Nella villa di Gambais s1 raccolsero, ol
a indumenti femminili, 986 grammi dic e l a

umaneridotteincenere, S ep olteing iard in o,
le carogne di tre cani, quelli della Jaume.

In casa di Landru si trovarono, ordinata-
mente catalogate, 283 lettere di altrettante
donne che avevano risposto alle inserzioni
matrimoniali. Di esse 169 avevano segnato
il loro indirizzo: 159 furono rintracciate; le
altre dieci, introvabili, erano le vittime del
Barbablù, segnate sul fatale calepino.

Ma Landru continuava a negare di non

ii
ucciso, e lo faceva con diabolica abi-

Un particolare macabro e insieme comico.

Appena arrestato, Landru fu condotto al

posto di polizia. Venne poi trasferito al

comando dove gli fu fatta questa foto.

Landru in un atteggiamento caratteristico

al processo. Non perdette mai la calma, per

ogni domanda dell'accusa sapeva trovare

una risposta, spesso mordate o umoristica.

In questa stufa Landru arse la maggior

parte delle sue vittime nella villa di Gam-

bais: il macabro oggetto fu tenuto nel.

l'aula delle Assiste durante il processo.

 

 

   
  

 

    
  
  

  
  
 

     
 

 
   

  
    

       
   
   

   
  
  
  
  

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

 

 

    
  
  

 

  

 
 

media, per la morbosa partecipazione del

pubblico e per le battute scaltre, comiche,

umoristiche dell'imputato: qui rientrò |

l’aneddotica, che giovò all'orco, il q

molti apparve persino quasi simpatico,
un uomo eccezionale.

Citeremo qualche episodio. Il difensore,

il fa m o soM o r oGiafferi,a v a n z òl'ipotesiche
led i e c ifi d a n z a t ef o s s e r ov i v eN e l l af o g a

Commerciante di mobili

Dove era finita la Laborde, di cui Lan-

dru aveva venduto i mobili? E lui: « Sono sol-

tanto un commerciante di mobili e null’al-

tro. Non fatemi uscire dal mio campo! ».

Quando il presidente gli domandava dei

particolari sulle sue fidanzate, Landru si

trincerava dietro l’invalicabile muro della vi-

ta privata, Si scandalizzò il giorno in cui gli
fu domandato se era stato amante della po-

vera Pascal: « Come si può mancare di ri-

guardo a una donna? ».

Ecco infine un'ultima barzelletta dell’or-

co. Il presidente ammonisce il pubblico a

non far rumore, chè altrimenti l'avrebbe ri-

mandato a casa. E Landru: « Per me, non mi

rifluterei di tornarci ».

Si disse che non erano state raggiunte
le prove certe contro Landru. I giurati lo

ritennero colpevole, ma, forse colti da un

dubbio, raccomandarono la concessione della

grazia.
Landru fu condannato alla ghigliottina,

e venne giustiziato all'alba di un giorno di

febbraio 1922. Seppe morire, come sì disse,

in bellezza, brillantemente.

Alle 5,45, unufficialeentrònellacella e

fece al condannato la domanda di rito: « A-

vete coraggio? ». E Landru, calmissimo: «Sta-

te tranquillo, avrò del coraggio ». Cerca del

suo difensore, lo ringrazia: non è la prima

volta, dice, che sì condanna un innocente.

Il g h ig lio t t in a t oera lui?

Moro Giafferi lo prega di confidarsi con

lui, di rivelargli il suo segreto: «Non par-

tite con questo segreto ». E il condannato:

«Sì, maitre, lo parto con questo segreto: è

il mio bagaglio ».

Si veste, riordina meticolosamente le sue

cose. Il sostituto procuratore gli chiede se

abbia qualche rivelazione da fare, e l’altro

gli risponde di ritenere oltraggiosa la doman-

da, per lui innocente.

Rifiuta la sigaretta e il bicchierino di

rhum. Il cappellano si avvicina e gli chiede

se vuole sentire la messa. E l’ex-suddiacono:

«Io credo che orà importi soprattutto fare

presto ». E, inchinandosi al magistrati pre-

senti: «E poi non voglio far attendere que-

sti signori >.

Entra il boia Debler con ì suoi aiutanti.

Landru prega che non lo si leghi troppo
stretto. E al carnefice sorride, osservando

che, nella macabra toletta del condannato a

morte, si è rispettata la sua famosa barba.

Sì apre la cella: Landru, fra due aiutanti

di Debler, si dirige verso la ghigliottina, pal-

lidissimo, ma calmo. Poi fu un attimo. Anche

sul patibolo recitò la sua parte del crimi-

nale più sconcertante deli nostri tempi.
Nelle sue memorie, il celebre clown Grock

narrò di avere incontrato Landru ben vivo,

in Argentina, e di avere avuto la conferma

da una personalità di Buenos Aires che si

trattava veramente di Landru, che era stato

liberato segretamente: al suo posto era stato

ghigliottinato un altro, tale Pierre Royère.

Chi ci crede? Piuttosto 1 landruisti sono

 

 

   
   
  
 

 

 

   
   
     

 

   
  

  
 

ancora convinti che il loro « eroe » era dav-

vero innocente? Sono passati molti anni, ma

nessuna delle sue vittime sl è rifatta viva.  

 

  
 

Pacifico Fiori



VEDOVA CUCHET

La tragica serie delle vit-
time del Barbablù di Pa-

rigi si aprì con la vedova

quarantenne Cuchet che,
nel gennaio 1915, si fidan-
zò con Landru e andò ad

abitare con lui in una vil-
letta affittata presso Ver-

nouillet, sulla Senna. La

coppia fu visitata dal fi-
glio della Cuchet, e da
allora non si seppe più
nulla nè della vedova, nè
del giovanotto. Diard —

così si faceva chiamare
allora Landru — disse che
i due erano emigrati in

Inghilterra. Ma i libretti
dei loro passaporti furo-
no trovati in possesso del-

l’orco che inoltre vendette
i pochi beni dei poveretti.

ANDREINA BABELAY

E’ la sola delle vittime di

Landru che fosse giova-
nissima ma che non pos-

sedesse nulla che eccitas-

se la cupidigia del barbu-

to «sire di Gambais». Era

una domestica di vent’an-

ni, che Landru disse di

avere beneficato: l’aveva

conosciuta piangente sul

metrò. Anche per lei, viag-

gio senza ritorno a Gam-

bais. Non si è mai capito
bene perchè l’orco l’ab-

bia fatta sparire: forse la

ragazza, durante la gita
a Gambais, aveva scoper-

to il segreto del suo ma-

turo «benefattore», e que-

sti volle eliminare una te-

stimone pericolosa? Sul

mistero nessuno fece luce.

VEDOVA LABORDE

Nel suo macabro taccuino,
Landru segnò la vedova

Laborde col nomignolo di

Brésil, perchè essa era o-

riginaria del Brasile. Co-
nobbe il mostro nel mag-
gio 1915 in seguito ad un

annuncio pubblicitario
per la vendita del pro-
prio mobilio. Si lasciò cir-
cuire da Landru, con la

promessa di matrimonio,
e un mese dopo scompar-
ve: evidentemente era fi-
nita anche lei nella villet-
ta di Vernouillet. Succes-
sivamente il suo barbuto
fidanzato vendette la sua

mobilia, sì appropriò il ri-
cavato e disse di non sa-

pere dove si fosse volati-
lizzata la vedova Laborde.

VEDOVA BUISSON

Aveva oltrepassato la qua-

rantina, voleva risposarsi
e rispose a un annuncio

matrimoniale di Landru

che le si presentò col

nome di Freymet. Saputo
che lei possedeva alcu-

ne decine di migliaia di

franchi in titoli, l’uomo

la circuì assiduamente,

ed ella se n’innamorò. Op-

posti sentimenti nutriva

invece la sorella, signori-

na Lacoste, la quale volle

vederci chiaro e l’accom-

pagnò a Gambais. Litigò

con lei, rimproverandola di

essere succuba del « bar-

bu» e se ne tornò a Pa-

rigi. Non fece ritorno in-

vece la Buisson, e i suoi

beni li liquidò Landru.

VEDOVA GUILLIN

Dalla stessa villetta di

Vernouillet non tornò la

ex-guardarobiera Guillin,
cinquantenne che aveva

risposto all'annuncio di
un sedicente diplomatico,
Natier, console francese
in Australia. Aveva eredi-
tato dai suoi padroni un

buon peculio di 20 mila
franchi che scomparve in-
sieme con lei. Landru, fal-
so diplomatico, noleggiò
un abito a fioroni d’oro in
una sartoria teatrale e lo
indossò per far colpo sul-
la credula vittima.Costei,
sicura di sposarlo, aveva
ordinato l’abito nuziale.
Con la Guillin si chiude
la serie delle sparizioni
avvenute a Vernouillet.

LUISA JAUME

Trentasei anni, impiega-

ta in una fabbrica, divi-

sa dal marito, e decisa a

rifarsi una famiglia, Lui-

sa Jaume rispose a un an-

nuncio matrimoniale di

Landru, nel maggio 1917.

Di profondi sentimenti

religiosi, temeva che, chie-

dendo il divorzio, non

avrebbe potuto risposarsi

in chiesa. Landru seppe

vincere i suoi scrupoli:

con lei salì alla chiesa di

Sacro Cuore, di Montmar-

tre, e si inginocchiò a

pregare. L’incauta accet-

tò l'invito a una gita a

Gambais e disparve. Lan-

dru vendette poi tutto, i

titoli e i mobili di pro-

prietà di Luisa Jaume.

VEDOVA HÉON

La prima disgraziata vi-
sitatrice della più famosa
villa affittata dal mostro
a Gambais, presso la fo-
resta di Ramboillet, fu la
vedova Héon, da Le Havre.

Già c in q u a n ta c in q u e n n e ,
con un passato irregolare,
pubblicò un annuncio per
cercare un nuovo marito
e conobbe Landru, presen-

tatosi col nome di Petit.
Lei annunciò agli amici
che avrebbe ripreso ma-

rito e sarebbe partita per
la Tunisia dove si sarebbe

invece dalla villa di Gam-

bais. E tutti i suoi mobili?
Li vendette Landru, na-

turalmente, approprian-
dosi del denaro ricavato.

VEDOVA PASCAL

Anche Annetta Pascal, ri-

masta vedova, con casa

e mobilio, voleva rispo-
sarsi, e accettò le offer-

te di Landru, presentato-
si come ingegnere. Alle

compagne del laboratorio

di biancheria, in cui era

occupata, Annetta narrò

di essere stata ipnotizza-

ta, durante una sua gita

nella villa di Gambais.

Non tornò a Parigi da un

altro viaggio nell’antro

del mostro, il quale, nei

giorni seguenti vendette

la sua mobilia. Nel-tac-
cuino, accanto al nome

della Pascal, Landru se-

gnò la data del 15 aprile
1918, forse quella della

morte della poveretta.

VEDOVA COLLOMB

Rimasta vedova a Marsi-

glia, la signora Collomb,
dattilografa, si trasferì a

Parigi e si impiegò in una

banca. Aveva ereditato dal

marito centomila franchi,
somma cospicua a quei
tempi. Rispose a un an-

nuncio matrimoniale di

Landru che le si presentò
come un industriale di un

Paese invaso dai tedeschi.
Il matrimonio fu presto
combinato, la Collomb an-

nunciò a tutti i cono-

scenti le sue nuove noz-

ze, accompagnò il promes-
so sposo a Gambais e non
ne tornò più, volatilizzata
insieme al suo peculio.
Landru disse ai parenti
ch’era partita per Nizza.

MARIA MARCHADIER

Senza famiglia, era ve-

nuta ancor giovane da

Bordeaux a Parigi, e ave-

va vissuto irregolarmen-

te. All’approssimarsi della

quarantina, decise di si-

stemarsi, vendendo i mo-

bili di casa: entrò in rap-

porti con Landru che le

promise di sposarla e la

condusse a Gambais in-

sieme coi suoi tre insepa-
rabili cagnolini, di cui fu-

rono poi trovate le ossa

sepolte nel giardino. Lan-

dru disse di avere sop-

presso le bestiole per or-

dine dell'amica. che non

voleva più pagare la tassa.

Anche i mobili dell’ulti-

ma vittima furono ven-

duti dall’orco di Gambais.
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